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Il braccio destro di Francesco Pazienza e la mente finanziaria della P2 irreperibili da lunedì scorso. Dovevano andare in carcere

Ambrosiano, tutti in fuga
Dopo Gelli spariti anche Ortolani e Mazzotta

DALL’INVIATO

AREZZO. Dopo la beffa è arrivata la
grande fuga. Oltre a LicioGelli han-
nofattoperdere le loro tracceanche
altri due importanti personaggi
condannati per il crac del Banco
Ambrosiano: Umberto Ortolani, la
mente finanziaria della P2 e Mauri-
zio Mazzotta, bracciodestro del fac-
cendiereFrancescoPazienza.

Di entrambi, il primo condanna-
to a 12 anni ed il secondo ad 8 anni,
le Digos di Milano e di Roma avreb-
beropersoletraccedalunedìscorso,
giorno in cui è stato emesso dalla
magistratura milanese, con ben do-
dici giorni di ritardo, il provvedi-
mento di accompagnamento in
carcere.

Siamo alla farsa. Licio Gelli ed
Umberto Ortolani che detengono
tutti i segreti delle manovre e degli
affari della loggia Propaganda 2
hanno fatto perdere le loro trac-
ce. Ci sono riusciti sebbene en-
trambi siano prossimi o abbiano
superato la soglia degli ottanta
anni.

I legali dell’ex maestro venera-
bile e quelli di Ortolani, subito
dopo aver conosciuto gli esiti del-
la Cassazione, si sono premuniti
di presentare ai rispettivi tribuna-
li di sorveglianza un’istanza per
la dilazione della pena. I motivi
addotti sono stati ovviamente i
vari problemi di salute di cui i

due grandi fratelli soffrono da
tempo.

Anche questo passo era preor-
dinato, come ora afferma, a denti
stretti, qualche investigatore?
«Forse - dice - anche questi atti
servivano per tranquillizzarci, per
accreditare la tesi che i due gran-
di manovratori della P2 erano di-
sposti ad attendere la decisione
del magistrato di sorveglianza e
che non avrebbero tentato la fu-
ga».

Ora ad Arezzo tra gli inquirenti
si sta facendo strada l’ipotesi che
la decisione di tornare alla lati-
tanza fosse stata preordinata da
tempo. Ma perché due «anziani
pensionati malati», la definizione
è di Licio Gelli, dovrebbero sob-
barcarsi la fatica di una fuga? L’o-
biettivo è solo quello di guada-
gnare qualche giorno per poi farsi
trovare in una clinica privata con
una dichiarazione medica che at-
testa l’incompatibilità del loro
stato di salute con la detenzione
in carcere? Oppure qualcuno vo-
leva che scomparissero dalla cir-
colazione e che mantenessero la
loro libertà di movimento?

Questo dubbio - mentre la Di-
gos di Arezzo fa perquisire, ovvia-
mente senza successo, le abitazio-
ni dei figli ed una decina di clini-
che private, tra cui quelle noto-
riamente frequentate dall’ex capo
della P2 per curarsi - incomincia

ad insinuarsi nella testa di qual-
che investigatore. Del resto l’ex
maestro venerabile non ha mai
smesso di occuparsi di intrighi e
di affari. Il prossimo 11 giugno,
infatti, dovrebbe presentarsi alla
seconda sezione del tribunale di
Roma per rispondere di ben dieci
casi di bancarotta fraudolenta per
il crac da 1000 miliardi del grup-
po di Nepi. Proprio ieri la Procura
romana ha chiesto l’emissione di
un nuovo ordine di cattura nei
confronti di Licio Gelli, mentre
da parte della questura aretina è
stata chiesta l’emissione di un or-
dine di cattura internazionale.

Si cerca quindi di correre ai ri-
pari. Nei corridoi della questura
aretina si vede anche qualche fac-
cia nuova. Il pool degli investiga-
tori sembra sia stato rinforzato.

La grande fuga brucia, nono-
stante le dichiarazioni ufficiali
parlino di «pieno rispetto delle
procedure».

Se pure è vero, infatti, che Licio
Gelli non poteva essere arrestato
fino a quando la magistratura
non avesse emesso l’ordine di ac-
compagnamento in carcere il
buon senso imponeva che qual-
cuno, prima del pronunciamento
della Cassazione, pensasse a met-
tere in atto tutte quelle misure
che evitassero la fuga.

Piero Benassai

IL CORSIVO

Una domanda
ai magistrati

S i vedrà quali responsabilità si an-
nidano dietro l’intollerabile fuga
diGelli.Tantopercominciare,bi-

sogna rendere chiaro se la soglia che se-
para il lassismo dalla complicità è sta-
ta superata per l’ennesima volta. E se
Napolitano ha fatto sapere come si è
mossa la polizia, c’è da sperare che an-
che Flick dia qualche segnale, e che al-
meno stavolta smentisca, la chiamia-
mo così?, la sua proverbiale cautela.
Dovrebbe, perché il buco nero dentro il
quale si è perso il venerabile pare rap-
presentato da quei dodici giorni tra la
sentenzadellaCassazioneelatrasmis-
sione dell’ordine di arresto. Con tanta
abbondanza, poteva darsi a gambe
tutto il collettivo dei «soliti ignoti», al-
tro che il capopiduista!Questa incredi-
bile, inaccettabilelentezzavaspiegata,
e pure in maniera convincente, ché al
momento, a leggere le reazioni dei ma-
gistrati («non è colpa di nessuno»),
spiegata non è proprio per niente. Tra
CassazioneeProcura-dadovedisolito
calano sul resto di Italiaanalisi, avver-
timenti e lamentazioni: a volte utili,
spesso inutili - qualcuno batta un col-
po. E Flick, se può e se sa, almeno sta-
voltaincoraggiafarlo.

Napolitano difende l’operato della polizia e del governo. Folena: «Sbaglio dei pm?»

Sui giudici scoppia la bufera
In ritardo di 13 giorni l’ordine di cattura. Flick: «Indagheremo» Il venerabile capo della loggia massonica P2 Licio Gelli Vitello/Ap

ROMA. Mache,èarrivatoperposta?
Come è possibile che fra sentenza e
ordine di cattura siano passati 13
giorni? Quel lasso di tempoincredi-
bilmente lungo, in cui ci si può im-
maginare la comunicazione in gia-
cenza fra le cartoline dei ponti del
25aprileedelprimomaggio,èlapiù
macroscopica ma non l’unica que-
stione da chiarire di fronte allo sgo-
mento:uccel di bosco l’ottantenne,
egià latitante,LicioGelli, insiemeal
pluriottantenne, e altro pezzo da
novanta nella vicenda del crac del-
l’Ambrosiano, Umberto Ortolani e
albenpiùgiovanefaccendiereMaz-
zotta.Quand’èche laprocuradiMi-
lano ha ricevuto gli atti dalla Cassa-
zione? E quanto tempo è stato im-
pegnato dalla stessa procura nelle
verifiche necessarieper rendereese-
cutive le sentenze? E potevano le
forze di pubblica sicurezza, pur nel
rispetto delle disposizioni date dal
potere giudiziario, rendere più
stringente ed efficace la sorveglian-
za nell’imminenza della sentenza?
E ancora, la domanda più inquie-

tante, si tratta di ordinaria burocra-
ziaovisonostatedelleconnivenze?

Sonogliinterrogativirivoltialgo-
verno, al presidente del Consiglio,
al ministro di Grazia egiustizia Gio-
vanni Maria Flick, al ministro degli
Interni Giorgio Napolitano, da tan-
te interrogazioni. Tiepida per la ve-
rità l’opposizione, quasi non fosse
cosa sua («magari è andato a curar-
si», ha detto Berlusconi), preoccu-
pata invece la maggioranza e preoc-
cupato il capo dello Stato che da
Stoccolmarammentai«cattivipen-
sieri» e, aggiunge ironicamente,
«forseingiusti»sulrientrodiGelliin
Italia,«perché Gelli rientrava non
per rispondere ai grossi capi di im-
putazione, che certamente la Sviz-
zeranonavrebbbescioltodaivinco-
li, ma per capi minori», evocazione
di lontane, quanto fondate, mali-
zie.

Chiedonodi sapere i responsabili
per lagiustiziadiDs,PietroFolena,e
deipopolari,PietroCarotti. Inparti-
colare Folena vuole sapere se vi sia
statounerroredeimagistrati.Sidice

convinto, Cesare Salvi, presidente
dei senatori Ds, che «il governo ri-
sponderà al più presto». «Tempesti-
vità, per chiarire e punire responsa-
bilitàecomplicitàdicuiGellihapo-
tuto usufruire ancora una volta»,
chiede Rifondazione comunista,
mentre Luigi Manconi, presidente
dei Verdi, parla di un «clamoroso
autogolperilgoverno».

Il primo arispondere è ilministro
Napolitano che difende a pieno l’o-
peratodelleforzedipolizia:«Sisono
attenute alle decisioni dell’autorità
giudiziaria e subito dopo la senten-
zadel22aprile, ildipartimentodiPs
ha,conautonomainiziativa,dispo-
sto tutto quanto poteva - prima del
provvedimento restrittivo, perve-
nuto il 4 maggio - per assicurare la
reperibilità dei condannati». Il mi-
nistro ricostruisce con cura tutti gli
attidispostidallaquesturadiArezzo
dalgiornodellasentenza: laquestu-
radiArezzo-spiegalanota-haorga-
nizzato «un servizio di vigilanza
presso l’abitazione di Gelli» per
«evitareunapossibile fuga». Il servi-

zio, 24 ore su 24, è stato «espletato a
turno dalla polizia di Stato, dall’Ar-
ma dei carabinieri e dalla guardia di
Finanza». Ma durante la vigilanza,
assicura il dipartimento di Ps, il per-
sonale «non ha notato Gelli entrare
o uscire dalla sua abitazione». Ciò
«fa ritenere che si fosse già reso irre-
peribile». In sostanza Gelli, che si
aspettava lacondanna, sarebbe fug-
gito ancora prima che la sentenza
fosseemessa.

Sempre il 23 aprile, poi, il diparti-
mento di Ps ha diffuso un «circo-
stanziato dispaccio» per mettere in
allarme «gli uffici di frontiera». Il
ministro Napolitano considera
quindi «infondata e affrettata qual-
siasi allusione o polemica verso le
forze di polizia e verso il governo».
Aggiungeche,invece,ilParlamento
può deliberare nuove norme per
evitare il rischio di fuga da parte di
imputati che godono dei benefici
che dà loro la presunzione di inno-
cenza.

Dove, allora, cercare responsabi-
lità,unavoltachelastallaèapertaei

buoi fuggiti? «Abbiamo chiesto in-
formazioni sin da ieri - dice il porta-
voce del ministroFlick - sia alla Cas-
sazionecheallaprocuradiMilano»,
ma - sottolinea ancora - «il ministro
in questo caso può intervenire solo
a posteriori, per verificare eventuali
inefficienze, non certo preventiva-
mente per sollecitare rapidità nel-
l’assunzione di decisioni o, peggio,
l’adozione di misure cautelari». La
spiegazione di quel ritardo macro-
scopicopotrebbetrovarsi,diconoal
ministero, nelle verifiche che i ma-
gistrati devono fare prima di rende-
re esecutiva una sentenza. Due dei
fuggitivi sono ottantenni, poteva-
no essere ammannettati e incarce-
rati? Ma, osserva Pietro Carotti, «ri-
pugna pensare che un tossicodi-
pendente venga arrestato dopo 48
ore, magari alle 5 di mattina, men-
tre si lascia passare tanto tempo per
un personaggio ben conosciuto co-
me Gelli». Per di più, per Mazzotta,
ad esempio, non c’erano i problemi
di salute che potevanointeoriapre-
sentarsiperglialtridue.

Il presidente del Consiglio, anco-
ra in visita ufficiale a Washington,
rimanda al suo rientro in Italia, una
volta raccolte le informazioni ne-
cessarie, ogni valutazione. Il presi-
dente della Commissione Stragi,
GiovanniPellegrino,invitailgover-
no a «fare luce completa su vicende
oscure ormaigiàconosciuteecono-
scibili nelle loro linee generali, ma
dove persistano ancora zone d’om-
bra edi vischiosa opacità». Intervie-
ne anche il presidente della Came-
ra: «Io non so se ci sono responsabi-
lità inquesta fuga. -hadettoViolan-
te - Ce ne sarebbero di gravissime se
non venisse arrestato immediata-
mente». «Penso che ora il governo -
ha aggiunto - debba fare di tutto per
arrestarlo».Amaroèilcommentodi
Elisabetta Cesqui, ex pm nell’in-
chiestasullaP2:«C’èstataunadisat-
tenzione grave, masaràdifficile sta-
bilire la responsabilità. Provo rasse-
gnazione - aggiunge - e questo, pur-
troppo,èunsentimentonegativo»

Jolanda Bufalini
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Il ministro Napolitano Ansa

L’INTERVISTA

Ma Elena Paciotti (Anm) respinge le accuse:
«Noi colpevoli? No, caso mai la polizia...»
MILANO. Tra i condannati per il crac
dell’Ambrosiano c’è un fuggifuggi. Il
governodicechenonc’entra, lapoli-
zia anche. E ieri il responsabile per la
Giustizia dei Ds, Pietro Folena, ha
detto: «Vogliamo capire, per esem-
pio, se esistonoritardi e responsabili-
tà della magistratura nell’emissione
del provvedimento restrittivo a cari-
co del signor Gelli». Tutta colpa dei
magistrati, inparticolaredellaprocu-
rageneralediMilano?ElenaPaciotti,
presidente dell’ANM ed ex sostituto
procuratore generale proprio a Mila-
no, sbotta: «Non ci posso credere...
Davvero Folena ha detto così? Do-
vrebbe darsi una chiarita alle idee.
Anzi, gliele chiarirò io. I politici ri-
schiano proprio di farsi ridere dietro
dall’opinione pubblica, rischiano un
boomerang. Posso dirle quello che
penso?».

Dica, dica... «È inaccettabile il ten-
tativo di scaricare sulla magistratura
unaqualsiasi responsabilità per la fu-
gadiLicioGelli.UnGelli che intende
fuggirenonaspettanélanotiziadella
decisione della Cassazione, né tanto-

meno la notifica di un ordine di car-
cerazione, il quale può essere emesso
dalpmsolodopol’acquisizionedegli
atti, il calcolo della detenzione pre-
sofferta e delle riduzioni della pena
fruttodeivaricondoni».

Un lavoro così lungo da richiedere
più di dieci giorni? «È una lavoro da
specialisti, non si può sbagliare.Epoi
èlaleggecheprevedetempiemodali-
tà, non i magistrati. Per altro, in que-
stocaso,sochelastessaprocuragene-
rale di Milano sollecitò la spedizione
del dispositivo della sentenza della
Cassazione, senza il quale non si può
procedere al calcolo. In ogni caso esi-
stonotempitecnicichecertounGelli
nonaspetta».

E allora? Come si poteva evitare la
fuga? «Se si fosse voluto evitare che
Gelli si desse alla fuga, si sarebbe do-
vuta approntare un’adeguata sorve-
glianzapertempo».

La polizia dice di averlo fatto... «E
io dico che deve essere approntata in
modo molto serio. Forse quando si
vuol pedinare un delinquente, gli è
permesso di fuggire sotto il naso di

chi lo deve sorvegliare? È un proble-
ma di volontà e di professionalità. Di
diligenza. E questo compito non
spetta al magistrato che dispone l’e-
secuzione della condanna. D’altra
parte i magistrati non hanno il com-
pito di inseguire sui tetti i ladri di ap-
partamento, così non devono con-
trollare e sorvegliare le persone che
hannobisognodicontrollo».

Morale? «Siccome qualcuno ha al-
luso al fattochegli apparatidelloSta-
to non sarebbero tutti affidabili di
fronte a personaggi con la storia di
Gelli, io voglio ricordare che la magi-
straturaèl’unicoapparatodelloStato
che al suo interno ha fatto pulizia dei
piduisti».

Ieri ilprocuratore generalediMila-
no Loi non ha fatto commenti. «No
comment» anche dal sostituto pg
Bruno Fenizia, che si è occupato del-
l’esecuzione della sentenza definiti-
va dedicata alla bancarotta dell’Am-
brosiano.Storiaincui laP2diGelliha
svoltolaregia.

Marco Brando


